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CAPITOLO 1

LO STATO DEL MERCATO ITALIANO DELLE TELECOMUNICAZIONI DI
RETE FISSA: CONFRONTI INTERNAZIONALI

Introduzione

Il mercato dei servizi di telecomunicazioni assume nell’ambito del sistema
economico italiano un ruolo di assoluto rilievo: secondo dati forniti dall’Organizzazione
per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE) i servizi di telecomunicazioni
rappresentavano nel 2005 circa il 2,55% del prodotto interno lordo italiano, un valore
costantemente in crescita sin dal 1995 e direttamente paragonabile al peso dei medesimi
servizi nel Regno Unito (2,20%), in Francia (2,37%), in Germania (3,04%) e nei Paesi
Bassi (2,34%).

Se si considera che nella maggior parte delle economie occidentali il valore dei
servizi di rete fissa, sia vocali, sia di trasmissione dati, rappresenta oltre la metà del
fatturato dell’intero settore, si può comprendere la rilevanza del contributo delle
telecomunicazioni fisse alla crescita dell’economia e la centralità dell’azione
regolamentare nel settore volta a correggere i fallimenti del mercato nell’interesse dei
cittadini e dei consumatori.

Come è possibile osservare dalla tabella 1, il valore del mercato italiano dei
servizi di telecomunicazioni di rete fissa, nel periodo successivo alla liberalizzazione, è
cresciuto ad un tasso medio dell’1,27%, raggiungendo nel 2005 un valore pari a 16,5
miliardi di euro. Le prime indicazioni circa i risultati del 2006 mostrano, però, una
contrazione dei ricavi da servizi finali di rete fissa dell’ordine del 3,5%.

In termini reali, il segmento ha però registrato, nel corso del medesimo periodo,
una riduzione dell’0,9%. Tale contrazione è in larga parte imputabile alla riduzione dei
prezzi, conseguente all’incremento della pressione concorrenziale; dal 2002, l’erosione
dei ricavi da servizi di fonia è stata bilanciata dall’incremento dei ricavi da servizi di
accesso ad Internet a banda larga.

Tabella 1 – Ricavi da servizi di telecomunicazioni di rete fissa – miliardi di Euro e numeri
indice

1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 CAGR
98-05

Ricavi valori Correnti 15,1 16,5 16,4 16,4 15,8 16,0 16,4 16,5 1,27%
- Numeri indice 1998=100 100,0 109,3 108,6 108,6 104,6 106,0 108,6 109,3

Ricavi valori Costanti 15,1 16,2 15,7 15,3 14,4 14,3 14,3 14,2 - 0,90%
- Numeri indice 1998=100 100,0 107,3 104,0 101,3 95,4 94,7 94,7 94,0

Fonte: Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, Relazioni Annuali.
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Ad un confronto internazionale, basato su dati OCSE, si osserva come la crescita
dei ricavi di rete fissa espressi in valori correnti, nel periodo 1998-2005, risulti in Italia
più contenuta che negli altri paesi presi a riferimento (figura 1).

Figura 1 – Ricavi da servizi di telecomunicazioni di rete fissa – numeri indice, 1998=100.
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Fonte: OCSE, Communications Outlook

La riduzione dei ricavi – tuttavia – nasconde la sostenuta crescita dei volumi dei
servizi offerti su rete fissa verificatasi, come evidenziato nella tabella 2, soprattutto nel
periodo 2000-2002, periodo a cui è seguita una progressiva contrazione dei volumi da
imputarsi principalmente a fenomeni di crescente sostituzione dei servizi fissi con
servizi mobili e, più di recente, anche alla diffusione dei servizi di accesso in banda
larga che, oltre aver ridotto in misura significativa i volumi di accesso ad Internet in
modalità dial-up, ha anche indotto un processo di sostituzione fra i tradizionali servizi
di fonia PSTN ed i servizi di telefonia VoIP.

Tabella 2 – Volumi di traffico di rete fissa in Italia – miliardi di minuti.
1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005

Fonia 93,1 100,3 111,0 119,6 128,8 125,9 122,7 119,5
Fonia + dial-up 98,0 109,0 127,0 148,0 177,0 170,0 153,0 141,0

Fonte: Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, Relazioni Annuali ed elaborazioni su dati
forniti dalle imprese.
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1. Struttura di mercato: caratteristiche di domanda e di offerta

Come è possibile desumere dai dati riportati nella tabella 3, costruita sulla base
delle statistiche pubblicate dalla Commissione Europea, che identificano gli operatori
attivi, ossia gli operatori in grado di competere effettivamente con l’incumbent, - il
mercato di rete fissa italiano risulta - in base a questi indicatori- maggiormente
concentrato rispetto ad altri paesi europei; a fine 2006, in Italia erano attivi 35 operatori,
un numero non dissimile da nazioni come la Francia, assimilabile in termini di
popolazione, ma largamente inferiore ad altre nazioni quali il Regno Unito e la
Germania.

Tabella 3 – Operatori di rete fissa attivi in Italia

Operatori Attivi (unità) 2002 2003 2004 2005 2006
Francia 24 18 24 34 43
Germania 38 46 94 122 132
Italia 75 42 28 35 35
Regno Unito 107 113 118 127 122
Paesi Bassi 32 76 129 106 106

Fonte: Commissione Europea, La regolamentazione e i mercati europei delle comunicazioni
elettroniche, IX, X, XI e XII Rapporto.

Per quanto riguarda le modalità in base alle quali gli operatori alternativi si
riforniscono dall’operatore incumbent per poter a loro volta fornire servizi di rete fissa,
notiamo, sulla base dei dati riportati nelle seguenti tabelle 4a e 4b che, coerentemente
con il principio della ladder of investment, in seguito ad una prima fase nella quale era
frequente il ricorso alla carrier pre-selection, si è oramai entrati in una seconda fase
nella quale il ricorso a servizi di full unbundling e di shared access è più frequente.

Tabella 4a – Linee in Carrier Preselection

Carrier Preselection (migliaia) 2001 2002 2003 2004 2005
Francia 2.770,7 6.420,5 7.514,0 7.676,0 8.199,0
Germania 3.899,0 4.141,0 4.900,0 6.000,0 6.300,0
Italia 1.962,0 3.370,0 3.600,0 4.017,0 4.085,0
Regno Unito 11,0 638,0 2.598,0 4.571,0 5.781,0

Fonte: OCSE, Communications Outlook

Parallelamente ai servizi di unbundling, nel corso del periodo di osservazione,
notevole sviluppo hanno anche avuto i servizi bitstream, cui hanno fatto ricorso
soprattutto gli operatori meno infrastrutturati, per la fornitura di servizi di accesso a
banda larga al dettaglio e di servizi di telefonia VoIP.
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Tabella 4b – Linee in full unbundling, shared access e bitstream

Linee in full unbundling
(migliaia) 2002 2003 2004 2005 2006 (3)

Francia 1,4 3,8 95,2 597,9 1.584,9
Germania 944,9 1.349,8 1.958,3 3.250,0 4.300,0
Italia 131,7 538,8 839,8 1.341,6 1.826,0
Regno Unito 2,2 5,4 10,9 99,0 163,1*
Paesi Bassi 25,5 33,9 48,5 68,9 214,3

Linee in shared access
(migliaia)

Francia 5,4 272,9 1.495,5 2.229,0 1.928,3
Germania 0,1 0,1 2,7 6,0 43,0
Italia 0,0 0,0 29,9 159,6 342,0
Regno Unito 0,1 2,8 16,9 93,0 417,1*
Paesi Bassi 25,3 174,2 413,7 588,2 550,0

Linee bitstream
(migliaia)

Francia 0 159,6 1.634,2 1.939,9 1.617,0
Germania 0 0,0 0,0 1,5 1,3
Italia 350 536,0 895,0 890,0 1.075,0
Regno Unito 0 65,0 341,9 876,0 1.010,7
Paesi Bassi 0 0 0 0 0
(3) Al 30 settembre – i valori in corsivo sono invece da intendersi al 30 giugno.
* I dati sullo sviluppo dell’unbundling nel Regno Unito (sia full unbundling che shared

access), relativi al primo semestre 2006, non tengono conto della fortissima crescita
avvenuta dal terzo trimestre 2006 in avanti, che ha condotto a 1.200.000 linee disaggregate
a fine 2006.

Fonte: Commissione Europea, “CoCom Broadband Report”

Nel mercato al dettaglio, le modalità di fornitura dei servizi all’ingrosso appena
descritte hanno indotto la dinamica riportata nella successive tabelle 5a e 5b, da cui si
può evincere che, ad una leggera flessione del numero di linee di accesso PSTN, causata
dai già menzionati fenomeni di sostituzione con i servizi di telefonia mobile, si affianca
una vivace dinamica degli accessi in banda larga all’ingrosso.

Tabella 5a – Linee di accesso PSTN

Linee di accesso (migliaia) 2001 2002 2003 2004 2005
Francia 29.248 28.980 28.673 28.502 28.186
Germania 30.500 29.100 27.837 26.986 26.340
Italia 22.244 21.943 23.000 22.400 21.725
Regno Unito 31.060 30.141 29.903 29.685 29.329
Paesi Bassi 6.569 6.316 6.120 5.922 4.518

Fonte: OCSE, Communications Outlook
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Tabella 5b – Linee di accesso in banda larga

Linee broadband (migliaia) 2002 2003 2004 2005 2006 (3)
Francia 1.656 3.657 6.793 9.951 11.921
Germania 3.244 4.667 6.905 10.558 13.486
Italia 976 2.402 4.701 6.783 8.011
Regno Unito 1.333 3.172 6.137 9.889 11.623
Paesi Bassi 1.214 1.908 3.085 4.186 4.742
(3) Al 30 settembre – i valori in corsivo sono invece da intendersi al 30 giugno.

Fonte: Commissione Europea, “CoCom Broadband Report”

2. Livello di concorrenza

Per quanto concerne il quadro competitivo, da alcuni anni si registra in Italia una
sostanziale stabilità della posizione dell’incumbent nella fornitura di servizi di telefonia
fissa (tabelle 6a, 6b). Questo dato indicherebbe che la concorrenza basata sui servizi
abbia esaurito il proprio ruolo e che siano necessari ulteriori processi di
infrastrutturazione al fine di rendere più concorrenziale il contesto di mercato della
telefonia fissa.

Peraltro i paesi assunti a riferimento, con la sola eccezione del Regno Unito,
confermano il dato italiano: gli operatori incumbent godono – infatti - di una posizione
di privilegio nel mercato delle connessioni a banda larga, anche se il dato italiano si
attesta su livelli superiori alla media1.

Per quanto riguarda l’Italia, va evidenziato che le prime indicazioni circa i risultati
del 2006 mostrano che Telecom Italia perde attorno a 2 punti percentuali, rispetto al
2005, nei servizi di telecomunicazioni di rete fissa .

Con riferimento al mercato dell’accesso, come segnalato nelle Relazioni annuali
dell’Autorità, Telecom Italia continua a detenere oltre il 95% del mercato degli accessi a
banda stretta residenziale e più del 93% del mercato degli accessi a banda stretta non
residenziale. Inoltre, per la maggior parte, gli accessi forniti dagli operatori alternativi
sono realizzati grazie ai servizi di accesso disaggregato (full unbundling o shared
access) dell’incumbent, ossia facendo ricorso alla rete di accesso in rame di Telecom
Italia. Infatti, solo lo 0,8% delle linee è stato realizzato con tecnologie alternative in
fibra ottica.

1 E’ da evidenziare come i dati mostrati nelle tabelle 6a e 6b presentino possibili profili di non
completa coerenza tra un anno e l’altro. Tale fenomeno, perlomeno nel caso italiano, è dovuto a
cambiamenti nel paniere delle imprese considerate, ma, ancora di più, a possibili processi di
riclassificazione di poste di ricavi effettuate dalle imprese.
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Tabella 6a – Quota di mercato dell’incumbent nella fornitura di servizi di telefonia vocale

Quote di mercato in termini di ricavi 2002 2003 2004 2005
Francia 75,1 74,2 71,5 70,5
Germania 68,0 68,0 57,0 55,0
Italia 69,0 68,0 65,9 67,4
Regno Unito 60,8 63,7 50,8 51,9
Paesi Bassi 75,0 n.d. 65,0 75,0
Quote di mercato in termini di traffico 2002 2003 2004 2005
Francia 74,6 71,5 67,1 65,3
Germania 64,0 66,0 48,0 44,0
Italia n.d n.d 62,3 66,1
Regno Unito 62,2 68,4 56,8 52,7
Paesi Bassi n.d. n.d. 65,0 65,0

Fonte: Commissione Europea, IX, X, XI e XII Rapporto

Tabella 6b – Quota di mercato dell’incumbent nella fornitura di servizi di accesso in banda
larga (DSL)

Linee broadband 2002 2003 2004 2005 2006 (3)
Francia 70,2 58,9 46,6 47,5 51,0
Germania 94,2 91,1 82,7 61,7 50,0
Italia 75,4 76,5 77,5 74,4 70,0
Regno Unito 50,7 46,2 36,6 33,7 33,0
Paesi Bassi 87,7 79,4 75,5 71,8 73,0
(3) Ad ottobre 2006.

Fonte: Commissione Europea, XII Rapporto

3. La dinamica dei prezzi

A partire dalla metà degli anni Novanta, il settore delle telecomunicazioni è
mutato profondamente, a causa della concomitante azione di due grandi processi,
segnatamente la trasformazione tecnologica nelle modalità di fornitura dei servizi e la
trasformazione dell’impianto legislativo e regolamentare.

Le innovazioni tecnologiche hanno investito in primis le modalità di fornitura dei
servizi tradizionali (si pensi alla tecnologia del Voice Over Internet Protocol ed alla
‘digitalizzazione’ delle reti analogiche). Parallelamente, l’introduzione di nuove
tecnologie ha consentito l’offerta di nuovi servizi, quali ad esempio i servizi di accesso
ad Internet a banda larga e i servizi di comunicazione personale in mobilità.

La struttura del settore si è anche modificata in seguito ai processi di
privatizzazione (dapprima, con la trasformazione dell’operatore storico in società per
azioni e, successivamente, con il passaggio del suo controllo a soggetti privati), di
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liberalizzazione (che ha avuto il suo culmine nell’apertura dei mercati dei servizi di
telefonia vocale fissa al pubblico, e il conseguente avvio della concorrenza a partire dal
1° gennaio 1998) e di regolamentazione (con l’introduzione di regole ex-ante volte a
promuovere un mercato aperto e competitivo per le reti e i servizi di comunicazione
elettronica e promuovere gli interessi dei cittadini).

L’azione concomitante di questi processi ha assicurato agli utenti finali nuovi
benefici, in particolare in termine di prezzi (decrescenti) pagati per la fruizione dei
diversi servizi e in termine di gamma (sempre maggiore) di servizi disponibili.

L’Istat e l’Eurostat forniscono informazioni sull’andamento dei prezzi dei servizi
telefonici. I dati elaborati dagli istituiti di statistica nazionale e comunitario consentono
di ricostruire l’andamento dei prezzi per i servizi di telefonia fissa e per l’insieme dei
servizi di telefonia fissa e mobile.

Le elaborazioni del Ministero dell’economia (2006)2 su dati Istat forniscono
un’indicazione dell’andamento dell’indice dei prezzi telefonici in Italia nel periodo
1998-2006. Come è possibile osservare dalla successiva figura 2, l’indice dei prezzi dei
servizi telefonici, che tiene conto delle variazioni dei prezzi unitari dei servizi di
telefonia fissa, mobile e pubblica, si è ridotto nell’arco temporale di osservazione di
circa il 15%, mentre nello stesso periodo l’indice dei prezzi al consumo per l’intera
collettività nazionale (compresi i tabacchi) è aumentato di circa il 20%.

Figura 2 – Andamento dell’indice dei prezzi telefonici in Italia
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Fonte: elaborazioni Autorità su dati del Ministero dell’Economia e delle Finanze/Istat

2 Ministero dell’economia (2006), L’andamento dei prezzi, Dipartimento del Tesoro, Direzione I
– Ufficio V, Consuntivo, Dicembre 2006.
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Al fine di effettuare confronti internazionali sulle dinamiche dei prezzi, è possibile
utilizzare i dati dell’Eurostat, che annualmente pubblica l’indice dei prezzi telefonici nei
paesi europei, calcolato come la media dei prezzi dei servizi a consumo (locali,
nazionali e internazionali) e del canone di abbonamento. La figura 3 mette a confronto
l’andamento dell’indice dei prezzi dei servizi telefonici italiani con quello della media
europea, calcolata sui cosiddetti paesi EU15 (Europa a 15). Si osserva che, al termine
del periodo di osservazione (2005), i due indici hanno valore analogo, in virtù di un
processo di riduzione dei prezzi molto marcato in Italia nel periodo intercorrente tra il
2003 e il 2005, che ha così permesso all’Italia di recuperare il divario con i paesi
europei, in cui la dinamica al ribasso dei prezzi si era invece concentrata tra il 1998 e il
2001.

Figura 3 – Andamento dell’indice dei prezzi telefonici in Italia e nell’Unione Europea

80
81

82
838484

87

94

9899100

85

91
93

9496

100
101101

70

75

80

85

90

95

100

105

1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005

European Union (15 countries) Italy

Fonte: Eurostat (dicembre 2006)

Al fine poi di comparare l’andamento dei prezzi fra i vari settori dell’economia, è
possibile confrontare l’andamento dei prezzi dei servizi di telefonia (fissa, mobile e
pubblica) con l’andamento dell’indice generale dei prezzi al consumo e con quello delle
tariffe di un paniere di servizi di pubblica utilità.3

3 Il paniere tiene conto delle tariffe praticate nei seguenti settori: elettricità, gas, telefonia, poste,
radiotelevisione, ferrovie, acqua, trasporti urbani.
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La successiva figura 4 mostra come, durante il periodo di rilevazione (1990-2006),
l’andamento dei prezzi dei servizi di telefonia si sia mantenuto sempre (ad eccezione
dell’anno 1991) al di sotto dell’indice dei prezzi al consumo e del paniere di servizi di
pubblica utilità. Inoltre, l’effetto sui prezzi di quei processi di sviluppo tecnologico e di
evoluzione dell’impianto normativo cui si è fatto riferimento, risulta evidente a partire
dalla metà degli anni Novanta, quando i prezzi dei servizi di telecomunicazioni hanno
iniziato a mostrare una inversione di tendenza rispetto al resto dell’economia, che ha
condotto ad un generalizzato e persistente processo di riduzione dei prezzi del settore
delle telecomunicazioni. L’ultimo anno ha visto un ulteriore decremento dei prezzi della
telefonia, a fronte di un significativo aumento dei prezzi al consumo, in particolare di
quelli dei servizi di pubblica utilità (+4,8%).

Più in generale, in oltre quindici anni (periodo 1990-2006), l’indice dei prezzi al
consumo è cresciuto complessivamente quasi del 70%, mentre quello dei servizi
telefonici è diminuito nell’ordine del 4%.

Figura 4 – Dinamica dei prezzi dei servizi di telefonia, dei servizi pubblici e dei prezzi al
consumo
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Fonte: elaborazioni Autorità su dati del Ministero dell’Economia e delle Finanze/Istat

Se poi, si suddivide l’arco di tempo in due intervalli, 1990-1998 e 1999-2006,
emerge, come indica la tabella 7, che nel secondo periodo considerato, quello in cui ha
operato l’Autorità, l’andamento dei prezzi dei servizi telefonici ha fornito il maggior
contributo al contenimento dell’inflazione, con una riduzione media annua dei prezzi
dei servizi di telefonia del 2%, a fronte di una crescita dell’indice generale
dell’inflazione del 2,3 %.
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Tabella 7 – Crescita media annua delle tariffe di pubblica utilità e dei prezzi al consumo –
valori percentuali

1990-98 1998-2006 1990-98 1998-2006
Elettricità - 0,2 2,6 Acqua potabile 8,6 4,1
Telefonia 1,5 - 2,0 Gas 2,2 3,7
Servizi postali 3,4 1,7 Trasporti urbani 8,7 3,2
Canone Rai/TV 3,7 1,8 Media servizi 3,1 2,6
Ferrovie 4,1 1,4 Prezzi al consumo 4,1 2,3

Fonte: elaborazioni Autorità su dati del Ministero dell’Economia e delle Finanze/Istat

Infine, se ci si limita al segmento dei servizi di telefonia fissa, la tabella 8 indica
che anche in tale segmento, nel periodo successivo alla liberalizzazione, i prezzi dei
servizi, non solo hanno costantemente assunto valori inferiori all’indice nazionale dei
prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati (FOI), hanno sempre assunto
un andamento decrescente.

Tabella 8 – Crescita media annua delle tariffe di pubblica utilità e dei prezzi al consumo –
valori percentuali

Indice FOI
(%)

Di cui telefonia
fissa

Indice FOI
(%)

Di cui telefonia
fissa

1990 6,1 0,0 1999 1,6 -2,8
1991 6,4 8,3 2000 2,6 -4,7
1992 5,4 -1,3 2001 2,7 -2,1
1993 4,2 1,5 2002 2,4 -1,7
1994 3,9 0,0 2003 2,5 -1,7
1995 5,4 7,6 2004 2,0 -1,0
1996 3,9 -0,3 2005 1,7 -0,7
1997 1,7 -1,5
1998 1,8 -0,1

Fonte. elaborazioni Autorità su dati del Ministero dell’Economia e delle Finanze/Istat.4

4. La qualità dei servizi

Una delle dimensioni principali attraverso le quali misurare l’effetto della
concorrenza è quella della qualità dei servizi. Purtroppo, i dati raccolti e pubblicati
dall’OCSE, l’unica fonte a pubblicare statistiche sulla qualità dei servizi di telefonia
fissa sufficientemente omogenee da permettere confronti internazionali, si fermano al
2003 e, sulla base delle informazioni attualmente in possesso dall’Autorità, non sono
stati raccolti negli anni successivi.

4 Ministero dell’economia (2006), L’andamento dei prezzi, Dipartimento del Tesoro, Direzione
I – Ufficio V, Consuntivo, Dicembre 2006 Tav. VI.1.4 (pag. 77-78).
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I dati relativi agli anni successivi alla liberalizzazione evidenziavano, però, che la
qualità dei servizi forniti da Telecom Italia, misurata – ad esempio – in termini di
numero di guasti e di percentuale di guasti riparati in 24 ore, non risultava allineata alle
best practices dei Paesi membri. Questo dato, pur tenendo conto che un recente
miglioramento della qualità appare indirettamente desumibile, dalla riduzione dalle
segnalazioni pervenute all’Autorità a tale riguardo, indicherebbe la necessità di
investimenti finalizzati al miglioramento della qualità dei servizi finali.

In relazione alla qualità dei servizi di accesso in banda larga all’ingrosso, può
essere interessante notare come soltanto raramente la qualità del servizio, intesa come
velocità effettiva del collegamento, corrisponda alla velocità nominale.

Sulla base dei dati di un recente studio, infatti, si evince che sussistono notevoli
differenze fra la velocità nominale (massima) dei servizi in base alla quale i servizi
vengono commercializzati e la velocità media effettiva, differenze, che in definitiva
renderebbero i servizi fra le varie nazioni meno disomogenei in termini di ampiezza di
banda di quanto potrebbe sembrare sulla sola base della velocità di picco.5

Dalla figura 5, che mostra la differenza tra la massima velocità commercializzata e
la velocità media effettiva delle offerte di accesso in tecnologia xDSL degli operatori
incumbent, emerge chiaramente che, questa differenza è pari a circa il 60% e che tale
differenza si accresce all’aumentare della velocità nominale.6

Figura 5 – Servizi xDSL degli Operatori incumbent – confronto fra velocità nominale e
velocità effettiva
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Fonte: Analysys

5 Analysys, “Survey of International Broadband Offerings”, Ottobre 2006.
6 Tale disparità permane anche nel momento in cui l’analisi viene estesa agli operatori non
incumbent.
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5. Situazione finanziaria delle imprese e assetti proprietari

Come si è già accennato, il settore delle telecomunicazioni, ed in particolare il
segmento delle telecomunicazioni di rete fissa, è in una fase di rapida trasformazione
indotta dal progresso tecnologico e dallo sviluppo di nuovi servizi. Il settore in generale,
ed il segmento di rete fissa in particolare, si trova nella difficile situazione di dover
contemperare la necessità di riposizionarsi su nuovi servizi ad elevato valore aggiunto,
che richiedono però investimenti di notevole portata in infrastrutture e tecnologie di
rete, con l’attuale tendenza degli azionisti e degli investitori a preferire impieghi e
ritorni di breve periodo.

Come è possibile osservare dai dati riportati in tabella 9, la dinamica degli
investimenti di rete fissa nel periodo 1999-2005 è stata caratterizzata da due fasi.
Durante la prima fase, che a partire dalla liberalizzazione del 1998 si è protratta fino al
2002, si è registrata una moderata crescita degli investimenti (ad un tasso annuo medio
composto del 2,17%), alla quale hanno largamente contribuito i nuovi entranti, che,
nell’arco di soli tre anni, hanno raddoppiato i propri investimenti, arrivando a
contribuire nel 2002 al 46,5% agli investimenti totali di rete fissa. Durante questa fase,
gli investimenti di Telecom Italia sono rimasti sostanzialmente costanti attorno ai 4.000
milioni di euro.

Tabella 9 – Investimenti di rete fissa in Italia – milioni di Euro (valori correnti)

1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 7

Investimenti rete fissa 4.071 3.806 4.357 4.342 4.084 3.354 3.539 3.554
– di cui OLO 1.011 1.237 1.892 2.020 1.325 957 1.201 1.016
– in termini percentuali 24,8 32,5 43,4 46,5 32,4 28,5 33,9 28,6
Investimenti rete mobile 2.685 3.307 3.716 5.130 3.803 3.730 3.428 3.190
Totale investimenti 6.756 7.113 8.073 9.472 7.877 7.084 6.967 6.744

Fonte: Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, Relazioni Annuali.

Durante la seconda fase, si è registrata una brusca inversione di tendenza negli
investimenti di rete fissa. Difatti dal 2002, anno a partire dal quale gli investimenti in
reti mobili si sono rivelati superiori a quelli di rete fissa, gli investimenti nel segmento
fisso si sono ridotti ad un tasso annuo medio composto del 4,88%. La riduzione, in larga
parte attribuibile alla maggiore pressione concorrenziale nel mercato ed alla
conseguente incertezza circa le prospettive di reddito future, ha riguardato sia
l’operatore incumbent, sia gli operatori alternativi, la cui quota sugli investimenti totali
è scesa, nel 2006, al 28,6%.

7 I valori relativi al 2005-2006 rappresentano una prima stima dei risultati derivanti delle
informazioni richieste alle imprese nell’ambito della predisposizione della Relazione Annuale
dell’Autorità per il 2007.
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Può essere interessante notare come la dinamica degli investimenti, tanto di rete
fissa quanto di rete mobile, abbia, nel corso del periodo di osservazione, ricalcato,
almeno in linea generale, la dinamica aggregata degli investimenti nelle maggiori
nazioni europee. La figura 6, tratta da uno studio svolto per la Commissione Europea,
riporta un confronto fra differenti fonti del valore aggregato degli investimenti in reti di
telecomunicazioni elettroniche nei principali cinque mercati europei, Francia Italia,
Germania, Spagna e Regno Unito.8 Per quanto sussistano anche significative differenze
nei valori assoluti dell’investimento aggregato, imputabili alle differenti modalità di
raccolta dei dati ed alle differenti definizioni di investimenti, tutte le fonti mettono in
luce una sostanziale riduzione nel livello degli investimenti a partire dal 2001.

Figura 6 – Investimenti in telefonia fissa e mobile, anni 1997-2004, milioni di euro – Italia,
Francia, Germania, Spagna, Regno Unito

Fonti: Eurostat, OCSE, ITU, London Economics

Relativamente al solo segmento delle telecomunicazioni di rete fissa, lo studio ha
rivelato che in tutti i 25 stati membri gli investimenti, misurati sia in termini assoluti, sia
come percentuale del prodotto interno lordo, sono stati inferiori nel 2004 rispetto al
2001, e che tale riduzione è stata maggiormente avvertita negli stati, come l’Italia, di
dimensioni maggiori (in termini di popolazione).

In relazione alle differenze nella dinamica degli investimenti fra incumbent e
operatori alternativi, lo studio ha evidenziato che il contributo degli operatori alternativi
alla riduzione degli investimenti in beni tangibili è stato inferiore rispetto agli
incumbent e che, come è possibile osservare dalla figura 7, il rapporto fra investimenti e
ricavi dei nuovi entranti nel 2001 era oltre 4 volte superiore al medesimo rapporto per

8 An Assessment of the Regulatory Framework for Electronic Communications – Growth and
Investment in the EU e-Communications Sector, Final Report To The European Commission
DG Information Society and Media By London Economics In association with
PricewaterhouseCoopers. Luglio 2006.
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gli incumbent, anche se tale differenza si è notevolmente ridotta nel corso del tempo
attestandosi nel 2004 ad un valore 3 volte superiore a quello degli incumbent, che non
ha subito nel corso del tempo riduzioni altrettanto evidenti. La forte riduzione del
rapporto investimenti/ricavi degli operatori alternativi è tuttavia spiegabile anche con
l’incremento dei ricavi, conseguente all’incremento di quote di mercato di questi ultimi.

Figura 7 – Investimenti in telefonia fissa degli incumbent e dei nuovi entranti espresso
come percentuale dei ricavi – anni 2001-2004

Fonte: London Economics.9

Relativamente agli operatori incumbent di rete fissa, la forte riduzione degli
investimenti di questi ultimi (in termini assoluti), a partire dal biennio 2001-2002, è
spiegata dalla maggior parte degli osservatori con il loro forte livello di indebitamento,
anche conseguente agli ingenti investimenti del periodo precedente, che li ha indotti a
politiche di investimenti più prudenti, comunque indirizzate a preferire investimenti in
attività in grado di ridurre i costi, a scapito di investimenti in nuove infrastrutture o
nuove tecnologie di rete.

Le tendenze appena accennate trovano riscontro nei dati di bilancio dei principali
operatori europei. Difatti, come è possibile osservare dalla tabella 10, che riporta le
principali grandezze economiche desunte dai bilanci – relativi al 2006 – di alcuni
operatori europei, tutti gli operatori considerati, con la sola eccezione di British
Telecom, risultano fortemente indebitati. La notevole differenza tra gli indicatori Ebitda
ed Ebit di tutti gli operatori riflette il notevole peso del deprezzamento, dovuto alla
velocità del processo tecnologico, ma sopratutto degli ammortamenti derivanti dagli
investimenti effettuati nei primi anni di questo decennio in innovazione ed infrastrutture
per l’adeguamento del core network alle tecnologie di nuova generazione e, per gli
operatori che operano anche nel settore mobile, per l’acquisto di licenze di telefonia
mobile di terza generazione. Il ricorso a capitale di terzi è stato però differente, alcune

9 Le nazioni considerate sono: Germania, Spagna, Francia, Italia, Ungheria, Paesi Bassi, Polonia
e Regno Unito.
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imprese, come Telecom Italia, hanno fatto un notevole uso di capitale di terzi per
finanziare la propria gestione, altre, come British Telecom, come testimoniato dalla
bassa incidenza dell’indebitamento finanziario, hanno finanziato la gestione
principalmente con capitale proprio.

Tabella 10 – Principali operatori di telecomunicazioni europei: dati di bilancio anno 2006
– milioni di Euro.

Operatori Ricavi EBITDA EBIT Utile
netto CAPEX

Indebitamento
finanziario

netto
Personale

Deutsche Telecom 61,3 19,4 8,4 3,9 11,8 39,6 248.480
% su ricavi - 32% 14% 6% 19% 64%

Telefonica 52,9 19,1 9,4 6,2 8,0 52,1 227.137
% su ricavi - 36% 18% 12% 15% 99%

France Telecom 51,7 18,5 7,0 4,2 6,7 42,0 191.036
% su ricavi - 36% 14% 8% 13% 81%

Telecom Italia 31,3 12,9 7,4 3,0 5,1 37,3 83.209
% su ricavi - 41% 24% 10% 16% 119%

British Telecom* 28,9 8,4 3,7 2,4 4,7 11,2 104.400
% su ricavi - 29% 13% 8% 16% 39%

* Bilancio 31 marzo 2006

Fonte: analisi Between s.p.a. su dati aziendali


